
C’E’ POSTO, IN CHIESA, PER “FAMIGLIA CRISTIANA”? 

Buona e cattiva stampa 
Annunciare il Vangelo scrivendo un giornale? Si può. 

Proprio perché ritengo sia soprattutto da 
sensibilizzare chi frequenta la Chiesa, per 
le funzioni e per le altre attività che gra-
vitano attorno alla parrocchia come il 
cinema o il catechismo, inoltro anche a 
“LA SCOSSA” questa mia lettera. 
Gentile Sig. Sindaco, 
mi permetto di inviarle una foto scattata 
ieri sera lungo il Viale Luigi Buffoli. 
Risulta piuttosto evidente che la nuova 
ciclabile rappresenta una tentazione forte 
per chi vuole frequentare le funzioni reli-
giose ma non ha nessuna intenzione di 
fare qualche passo a piedi in più per rag-

giungere la Chiesa. Evidentemente il sen-
so civico degli abitanti della nostra citta-
dina è piuttosto basso. 
Certo il disagio è limitato agli orari del-
le funzioni religiose e durante il fine setti-
mana. Quindi si potrebbe proporre un 
utilizzo alterno della ciclabile: appunto 
ciclabile dal lunedì al venerdì, e parcheg-
gio nel fine settimana. 
Mi passi il sarcasmo, ma utilizzo spesso 
la bicicletta per muovermi e cerco di in-

Come raccontare questa mia esperienza chocoana… 
Potrei mostrare foto di bimbi malati di pelIagra o scrivere 
dei problemi legati a guerriglia, esercito e paramilitari… 
Ma ho deciso di non farlo. Perché non voglio urtare la 
sensibilità di chi legge e perché non mi ritengo abbastan-
za informata sui fatti per farmi portavoce di una realtà in 
cui la Diocesi di Quibdò, con i suoi missionari, preti e 
suore, rischia in prima linea per difendere i diritti del po-
polo e denunciare qualsiasi tipo di violenza. 
Ho semplicemente vissuto un anno a Quibdò, capoluo-
go del dipartimento del Chocò, zona afro (abitata in pre-
valenza da persone discendenti dagli schiavi deportati 
dall’Africa - ndr) tra le più povere della Colombia e, con 
i suoi circa 9.000 mm di precipitazioni annue, uno dei 
due luoghi più piovosi del mondo (l’altro è in India). Qui 
le stagioni non esistono: inverno ed estate si differenziano 
soltanto per la quantità delle precipitazioni in un clima 
dove la temperatura media varia dai 27 ai 32°C con un 
tasso d’umidità dal 75 al 90% (info su www.choco.org). 
Dopo la mia prima esperienza di tre mesi, sono ritorna-
ta a convivere con le tre suore Carmelitane della Carità 
di santa Gioacchina Vedrune: due infermiere ed una mae-
stra in pensione presenti dal 2007 nel quartiere Brisas del 
Poblado, in cui non esistono né acquedotto né fognatura. 
E’ una comunità di circa 1.600 persone: 40% bambini, 
32% giovani, 21% adolescenti, 7% adulti. Si è formata 
nel 1977 quando un gruppo di famiglie del medio e basso 
Atrato (il fiume che percorre la regione - ndr), colpite dal 
conflitto armato, dovettero fuggire dalle loro case e terre-
ni ed arrivarono a Quibdò invadendo una zona abbando-
nata. Lo spostamento permise loro di salvaguardare l’in-
tegrità fisica ma, senza dubbio, li espose ad altri problemi 
che portarono allo sfaldamento famigliare e sociale. 
Furono costretti a cambiare le proprie attività economiche 
abbandonando le coltivazioni e tutto quello che garantiva 

La stampa cattolica, venduta o distri-
buita in chiesa, è tema sempre ogget-
to di accese discussioni. 
Ne parliamo con don Giusto Truglia, 
Condirettore di Famiglia Cristiana e 
Direttore Generale dell’Apostolato 
Paolino, che ha cortesemente accetta-
to di rispondere alle nostre domande. 
 
- In Italia, innumerevoli riviste di 
ottima fattura sono a vario titolo 
riconducibili all’ambito cattolico. 
Eppure i cattolici sembra incidano 
poco nella società contemporanea. 
           “La stampa in generale ha per-
so molta della sua influenza a favore 
di mezzi di comunicazione più inva-
sivi come la televisione e, oggi, 
Internet con tutte le sue applicazioni. 
Resta però certo che chi vuole ragio-
nare seriamente su ciò che succede 
nel mondo non può fare a meno della 
stampa. Per sua natura la televisione 
tocca le corde dell’emotività, mentre 
la stampa quelle della razionalità. 
Se poi si associano motivazioni ideali 
legate al bene comune e alla dottrina 
sociale della Chiesa (in luogo di ideo-
logie e interessi economici), la stam-
pa cattolica rimane insostituibile per 
formare le coscienze. Ad ogni modo, 
l’irrilevanza dei cattolici nel sociale 
non è solo una questione di mezzi, 
ma di qualità della loro testimonian-
za: non basta dirsi cattolici, occorre 

loro una vita degna. In cerca di un lavoro gli uomini si 
spostano verso Medellin e Bogotà, la capitale. Nelle città 
di solito si creano una nuova famiglia per cui non fanno 
più ritorno. Conseguenza di questo, e di una sessualità 
vissuta in modo libertino, è la moltitudine di famiglie 
composte da una madre sola che si prende carico dei fi-
gli. 
Tornando a Milanino, la domanda che più spesso mi 
sento rivolgere è “Cosa hai fatto laggiù?”. Con i soldi ri-
cevuti dalla parrocchia e dagli amici ho affittato una sa-
letta, l’ho arredata con tavolini e sedie per dare ai bimbi 
un posto tutto loro dove poter giocare senza stare sotto il 
sole cocente, ho comperato costruzioni, puzzles, colori, 
carta ed abbiamo passato i pomeriggi assieme a loro. 
All’inizio avevo un po’ di timore nel proporre, a bimbi 
abituati a stare per strada, delle regole, seppur piccole, 
come ad esempio: “entrare solo vestiti, non picchiarsi, 
non litigare, chiedere per favore e dire grazie”. Ed inve-
ce l’apertura della saletta è stata un successo! Se i primi 
giorni ho fatto piangere a dirotto bimbi che rifiutavano di 
vestirsi per entrare o che venivano “espulsi” perché liti-
gavano, col passare del tempo ho ottenuto che si presen-
tassero davanti alla porta con la maglietta in mano chie-
dendomi di infilargliela o che, ad un mio sguardo di rim-
provero, perché avevano fatto qualche cosa che non an-
dava, mi dicessero “Lo so Daniela, mi sono comportato 
male… esco”! 
Bimbi che non avevano certo bisogno di una saletta per 
giocare, visto che riuscivano a divertirsi con qualsiasi co-
sa capitasse loro tra le mani, venivano a chiamarmi per 
ricordarmi che dovevo aprire e, se per qualsiasi motivo 
ritardavo, si sedevano davanti alla nostra casa e iniziava-
no a protestare. Dagli adulti mi sono sentita chiedere “Ma 
tu cosa fai ai bimbi per averli sempre intorno?” altri mi 

vivere da cattolici e produrre un pen-
siero forte da cattolici”. 
 
- Fino a che punto è davvero op-
portuna la vendita della stampa 
cattolica in chiesa? Se i fedeli l’ac-
quistassero in edicola, magari solle-
citando l’edicolante a tenerla in vi-
sta, il confronto aperto con le altre 
testate non potrebbe farle guada-
gnare maggiore autorevolezza? 
           “La stampa cattolica non deve 
temere di mettersi alla pari con le al-
tre pubblicazioni e confrontarsi sul 
mercato. Cosa che già avviene e con 
successo. Sarebbe però sciocco ri-
nunciare a tutti quei canali di diffu-
sione che permettono di raggiungere 
più capillarmente tutto il popolo di 
Dio. Se un giornale cattolico figura 
bene in edicola perché dovrebbe sfi-
gurare all’oratorio o negli ambienti 
parrocchiali? E comunque il proble-
ma non è l’edicola o la chiesa, ma il 
credere che attraverso gli strumenti di 
comunicazione sociale si possa fare 
apostolato e annunciare il Vangelo, 
come ha più volte ribadito il magiste-
ro dal Concilio a oggi”. 
 
- Nelle nostre chiese la cosiddetta 
buona stampa ha una tradizione 
gloriosa e, tuttavia, la proporzione 
fra numero dei fedeli e copie ven-
dute è estremamente sfavorevole. 

            “La buona stampa 
rappresenta una tradizione 
più che secolare. 
Nasceva dalla constatazione 
che per determinare l’opi-
nione pubblica occorresse 
contrapporre alla stampa 
anticlericale e massone il 
pensiero dei cattolici. 
Di qui la forte azione dei 
parroci nel promuovere la 
buona stampa parrocchiale, 
fino a contagiare e motivare 
anche i fedeli nell’azione di 

segnare ai miei figli il rispetto per gli al-
tri. Vedere certe cose è sconfortante. 

Daniele Papa 
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diffusione e propaganda. 
Oggi si percepisce meno l’opposizio-
ne frontale nei confronti della Chiesa, 
e perciò si tende ad abbassare la 
guardia. Ma l’esigenza di annunciare 
e testimoniare il Vangelo permane 
sempre, anzi si fa più urgente in un 
contesto di secolarizzazione e di in-
differenza religiosa. Il parroco sa che 
parla a pochi fedeli e per poco tempo: 
lasciare in mano loro un buon giorna-
le significa continuare la propria ope-
ra e richiamarla all’attenzione dei fe-
deli lungo tutta la settimana. 
Non possiamo scindere la vita dei 
credenti tra ciò che succede in chiesa 
e ciò che succede fuori. Pertanto non 
si può parlare solo di cristianesimo, 
ma di tutto cristianamente, come ci 
inculcava il nostro fondatore, il beato 
don Giacomo Alberione”. 
 
Un parroco ha recentemente obiet-
tato: “Ma esiste la buona stampa”? 
           “Esiste e, a giudicare dalle let-
tere che riceviamo, fa tanto del bene, 
magari anche nella parrocchia del 
parroco da lei citato. Perché la buona 
stampa accompagna e consolida l’o-
pera pastorale dei sacerdoti impegna-
ti direttamente fra il popolo di Dio. 
O prepara il terreno perché il parroco 
possa seminare più efficacemente”. 
 
- Vista l’ampia offerta disponibile, 
con quali criteri un parroco può 
vagliare una testata e verificare se 
può essere considerata stampa cat-
tolica idonea alla vendita in chiesa? 
           “Don Giuseppe Zilli, storico 
direttore di Famiglia Cristiana, dice-
va che per fare un buon giornale cat-
tolico basterebbe essere dei seri pro-
fessionisti. Alla professionalità dob-
biamo aggiungere l’adesione alla dot-
trina cattolica in materia di fede. 
Il resto è palestra di dialogo e di li-
bertà (soprattutto libertà dalle ideolo-
gie e dagli interessi economici)”. 

(continua a pag. 7 >) 
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